
Serviva uno scatto, un’impennata di ini-
ziativa politica, per recuperare i con-
sensi perduti, e mettere paura all’oppo-
sizione. Così Barack Obama si accinge-
va ieri sera (ma in Italia era già notte
fonda) ad annunciare l’intenzione di ri-
correre ai suoi poteri esecutivi per ab-
battere le barricate Repubblicane, che
impediscono al Congresso di legiferare
su tutte le più importanti materie in cui
il presidente si era invano impegnato a
intervenire un anno fa: dall’immigra-
zione alle armi da fuoco, dall’ambiente
al lavoro.

Erano le ventuno a Washington, le 3
di notte in Italia, quando Barack Oba-
ma ha preso la parola davanti al Con-
gresso americano per l’annuale discor-
so sullo stato dell’Unione. Il quinto da
quando il primo presidente afro-ameri-
cano si insediò alla Casa Bianca. Il più
difficile per un leader che negli ultimi
mesi ha visto erodersi in maniera dram-
matica la straordinaria popolarità de-
gli esordi.

Stando alle anticipazioni diffuse in
giornata, uno dei punti chiave del mes-
saggio doveva essere il varo di un decre-
to per innalzare la paga oraria minima
ai dipendenti delle aziende che lavora-
no per l’amministrazione federale.
Obama sollecita da tempo il Parlamen-
to a decidere l’aumento a vantaggio di
tutti i cittadini americani, e a prevede-
re anche qualche meccanismo che ag-
ganci il salario all’inflazione. Poiché i
rappresentanti del popolo non si metto-
no in azione, si muoverà lui. Ricorrerà
alle sue prerogative costituzionali per
stabilire che intanto passi da 7,25 dolla-
ri ad almeno 10,10 il compenso che per
legge dovranno versare ai lavoratori le
aziende che ottengano appalti dallo
Stato. Ne beneficeranno fra gli altri,
edili, inservienti, sguatteri, addetti alle
pulizie, compresi i dipendenti civili del-
le basi militari.

L’economia sarà al centro dell’attivi-
tà di governo nel 2014, con una partico-
lare attenzione a misure che riducano
le disuguaglianze di reddito e promuo-
vano una maggiore mobilità sociale.
Sono i temi su cui Obama ha insistito in
tutti i suoi interventi pubblici negli ulti-
mi giorni. Sono questioni alle quali i
concittadini sembrano essere partico-
larmente sensibili, come rivela un re-
cente sondaggio delll’Ap-NorcCenterfor
PublicAffairsResearch. Il 68% della popo-
lazione esige dalle autorità maggiori
sforzi per colmare il gap fra ricchi e po-
veri. Meno del 50% sono coloro per cui
la priorità dell’attività di governo do-

vrebbe riguardare i diritti dei gay o la
lotta ai cambiamenti climatici.

L’orientamento generale del discor-
so era stato indicato dal portavoce Jay
Carney sin da lunedì: «Già in passato il
presidente ha abbracciato l’idea di po-
ter usare i suoi poteri per portare avan-
ti il suo programma a favore del popolo
americano. Obama considera il 2014
un anno d’azione e ha incaricato la sua
squadra di trovare nuovi modi in cui
realizzare i punti della sua agenda».

Mentre è da poco iniziato il suo se-
sto anno alla Casa Bianca, Barack Oba-
ma è alla prese con un vistoso calo di
popolarità. Da novembre ad oggi è sce-
sa dal 55% al 46% la quota di connazio-
nali che esprimono apprezzamento
per la sua linea di governo. I successi
ottenuti nel rilancio dell’attività pro-
duttiva, fiaccata dalla crisi scoppiata
nel 2008, sono messi in ombra dai per-
sistenti alti livelli della disoccupazione.
Ma quello che ha offuscato maggior-
mente l’immagine del presidente è sta-
ta la falsa partenza della riforma sanita-
ria, nota come Obamacare. Una legge di
civiltà, varata per consentire a milioni
di americani dei ceti medi e mediobas-
si la possibilità, prima inesistente, di ac-
cedere alle cure mediche e ospedaliere
attraverso un’assicurazione. Pur di su-
perare le resistenze della destra (com-
presa l’ala conservatrice del suo stesso
partito), Obama aveva accettato di ridi-
mensionare gli aspetti più innovativi
della riforma. Ma nel momento in cui
essa entrava in vigore, lo scorso autun-
no, si sono manifestati gravi difetti di
impostazione che hanno costretto a
procrastinarne i tempi di avvio. Il presi-
dente ha dovuto chiedere pubblica-
mente scusa alla nazione per gli errori,
pur garantendo che i correttivi saran-
no rapidamente trovati.

Il colpo alla credibilità dell’uomo di-
ventato famoso per lo slogan Yeswecan
è stato però enorme. Per sua fortuna
attraversano un pessimo momento an-
che i suoi avversari dell’Elefante, che
hanno ampiamente deluso i loro soste-
nitori con il comportamento ostruzio-
nistico tenuto al Congresso durante la
crisi del cosiddetto «shutdown» (il bloc-
co finanziario dell’amministrazione fe-
derale). Indeboliti nel rapporto con set-
tori sociali tradizionalmente loro favo-
revoli, i Repubblicani mantengono pe-
rò una posizione di forza nel Parlamen-
to. Sono maggioranza alla Camera, e
consistente minoranza al Senato. Forti
di questo predominio parlamentare,
riescono da anni a rallentare o addirit-
tur impedire l’attività legislativa pro-
mossa dalla Casa Bianca e dal partito
Democratico..

Il divario tra poveri e ricchi è la nuova sfida
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L’ECONOMIA SCOPRE LA REDISTRIBUZIONE

ForumdiDavos
«Impegnatia migliorare lo
statodelmondo» lo slogan
delWorld economic forum
diDavos con MarioDraghi.

SEGUEDALLAPRIMA
Poche settimane fa Obama ha
definito la disuguaglianza
economica la «questione decisiva
del nostro tempo» e gli ulteriori
dati di cui siamo venuti a
conoscenza nel frattempo
rafforzano questa valutazione, non
soltanto per gli Stati Uniti. Non
sorprende, quindi, che, secondo le
anticipazioni della Casa Bianca, la
disuguaglianza sia diventato uno
dei temi centrali del discorso e,
soprattutto, che Obama abbia
deciso di non limitarsi a
denunciare il fenomeno e di
proporre alcune concrete misure.
La più concreta di queste misure
sarebbe l’innalzamento del salario
orario minimo da 7,25 a 10,10
dollari e il suo adeguamento

automatico con l’inflazione. Di
elevare il salario minimo si è
discusso e si discute anche in
Europa. Si può ricordare, ad
esempio, la decisione presa in
Germania per iniziativa dei
socialdemocratici e la discussione
che si sta svolgendo anche in Gran
Bretagna. La grande maggioranza
degli economisti valuta
positivamente questa misura,
soprattutto da quando alcuni studi
hanno mostrato che i temuti effetti
negativi sull’occupazione non si
sono verificati nei casi di fissazione
del salario minimo a un livello
«ragionevole». Per questo anche
l’Economist di recente si è espresso
in modo favorevole.

Elevare il salario orario minimo
significa contrastare il fenomeno
dei working poor che anche negli
Stati Uniti è diffuso: in particolare,
più di un lavoratore part-time su
quattro si troverebbe al di sotto
della soglia della povertà. Inoltre,

la domanda di consumo potrebbe
crescere con effetti positivi sulla
produzione e sull’occupazione.

Questa misura opera sulla parte
bassa della distribuzione; essa non
tocca i redditi più elevati, che sono
anche quelli cresciuti di più negli
ultimi anni, e per questo la
proposta di Obama potrebbe
apparire timida. In effetti così è,
ma per esprimersi compiutamente
su questo, non può essere elusa la
questione della realizzabilità
politica delle misure di contrasto
alla disuguaglianza.

E a questo riguardo c’è una
importantissima qualificazione da
fare. La misura, secondo quello
che finora sappiamo, non
riguarderà tutti i lavoratori e
quindi di essa non potranno
beneficiare i circa 20 milioni di
lavoratori americani che vengono
retribuiti meno di 10 dollari l’ora.
Al contrario, Obama la proporrà
soltanto per i lavoratori di imprese

titolari di appalti del governo
federale. La ragione è molto
semplice: il Congresso a
maggioranza repubblicana si è già
espresso contro e Obama, non
volendo rinunciarvi, usa i suoi
poteri di Presidente per applicare
la misura soltanto a coloro che
producono beni e servizi per
l’Amministrazione. Il conflitto è,
dunque, evidente e le prime
reazioni dei Repubblicani, che
parlano di abuso di poteri e
violazione della Costituzione,
preludono a un suo aggravamento.
La «modestia» della proposta di
Obama va giudicata alla luce delle
resistenze che lo schieramento
politico conservatore oppone
all’adozione di misure di riduzione
della disuguaglianza, anche
soltanto quelle che operano sulla
parte bassa della distribuzione,
senza sfiorare i redditi più alti.
Dalla parte di Obama sembra però
esserci la stragrande maggioranza

degli americani: oltre i tre quarti
sarebbero favorevoli
all’innalzamento dei salari minimi,
secondo diversi recenti sondaggi.
Siamo di fronte a una buona
esemplificazione dell’affermazione
secondo cui la disuguaglianza è un
problema politico che ha anche
importanti risvolti per il
funzionamento della democrazia.

Per questo merita particolare
attenzione il sesto discorso di
Obama sullo Stato dell’Unione e
ancora di più la meritano gli
sviluppi che ci saranno. Essi ci
diranno se quel discorso avrà
contribuito, come in alcuni altri
casi della storia, a marcare un
significativo cambiamento, non
soltanto nella percezione di quanto
grave sia il problema delle
disuguaglianze, ma anche
nell’effettiva possibilità di farvi
fronte con equilibrio e senso di
giustizia. E non solo negli Stati
Uniti.

LOTTAALLEDISEGUAGLIANZE

GABRIELBERTINETTO
gbertinetto@unita.it La svolta di Obama:

alza il salario minimo

Il presidente Usa studia nello studio Ovale FOTO DI LARRY DOWNING/REUTERS

Bancad’Italia
Bankitalia:«Al 10% delle
famigliequasi la metàdella
ricchezzatotale». Nella foto
ilgovernatore Ignazio Visco.

JosephStiglitz
Scrive il 13ottobresul New
York Times: «Dal2008
disuguaglianzagiunta
a livelli mai toccati prima».

PaulKrugman
SulNew York Times il 15
dicembre2013: «Distribuire
ibenefici della crescitaalle
fascepiùdebolidei cittadini».

. . .

Il capo della Casa Bianca
vuole usare i suoi poteri
esecutivi per superare
l’inerzia del Congresso

. . .

Secondo l’ultimo
sondaggio la popolarità
del numero uno
americano è scesa al 46%

● Nella notte il discorso sullo stato dell’Unione ● Previsto l’annuncio
del decreto presidenziale sulla paga dei lavoratori ● Proposta la scala mobile
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